IL VANGELO E’ TALE SOLO SE E’ DISARMATO

La via della Pace in Giuseppe Dossetti
Massimo Ferè – Piccola Famiglia dell’Annunziata

In un’intervista del 1995, Dossetti ebbe modo di dire:

Ci stiamo distanziando dalla guerra, dalla grande guerra. Credo di essere proprio uno degli ultimissimi che l'hanno vissuta, e il non averla vissuta ha peso, ha peso, qualsiasi idea si abbia. Perche' il cuore non si scalda, resta freddo con i soli ragionamenti. (Per una testimonianza evangelica della Pace, 1995)
Cercare di ricostruire la visione che don Giuseppe sviluppò della pace senza rischiare “il solo e freddo ragionamento”è quindi impresa non ovvia perché in lui, come per tantissimi altri a lui contemporanei, c’era un dato biografico che non è possibile mettere in secondo piano. Pur tuttavia anche le generazioni più giovani, nate e cresciute in un mondo ormai globalizzato, se non hanno mai vissuto in prima persona grandi conflitti armati hanno per lo meno ben scolpita nella coscienza la constatazione che la guerra è “sempre più” presente nella storia con tutte le sue drammatiche conseguenze e implicazioni. E anche noi, qui in Italia, ne siamo indiscussi protagonisti: solo dall’inizio del nuovo millennio sono almeno 3 i grandi conflitti che anno visto i nostri soldati all’opera e rispetto ai quali le coscienze si sono divise.  Credo quindi che ripercorrere la riflessione di don Giuseppe sulla pace non corre il rischio il “solo ragionamento” ma anzi è un’opportunità straordinariamente importante perchè ha tantissimo da dire proprio a noi, oggi.

Certo, come dicevo, il dato biografico è imprescindibile. Rileggendo la biografia di Dossetti, ci si accorge immediatamente quanto il suo percorso sia stato “totalmente segnato” dalla costruzione della pace. Non è questo il luogo per una presentazione dettagliata in tal senso: ma, per sommi capi, basti ricordare alcuni passaggi:

· l’impegno attivo nella resistenza per liberare l’Italia dall’occupazione nazista e da una dittatura violenta e sanguinaria che contribuì alla tragedia della II guerra mondiale. 

· Il successivo impegno della Costituente: una stagione straordinaria vissuta in un dialogo profondo e attento con tutte le forze politiche (anche gli avversari più lontani come visione antropologica e culturale) per porre le basi di una società riconciliata, libera e capace di futuro. Ricordiamo in particolare che Dossetti partecipò alla proposta e alla prima formulazione dell’articolo 11.

· Negli anni 40/50 l’esperienza della politica, sia nazionale che locale, come mezzo per costruire l’unità: innanzitutto l’unità di un popolo, quello italiano ancora ampiamente frammentato. E quella dei popoli: ricordariamo la critica, in tal senso, all’ingresso dell’Italia nel Patto Atlantico, vista come la premessa, dopo la tragedia della guerra, di nuove spaccature e conflitti e, parallelamente, il giudizio netto e durissimo sui fatti dell’Ungheria del 1956.

· Negli anni 60, la partecipazione al Concilio e il contributo fondamentale perché l’episcopato si esprimesse in modo radicale sul tema della pace e delle sue implicazioni; auspicio che divenne poi ricerca pastorale nella successiva collaborazione con Lercaro a Bologna. E’ in questa stagione che si collocano discorsi importantissimi (che poi riprenderemo).
· Negli anni 70/80 la scelta del silenzio e della condivisione della vita con i più piccoli, i poveri in una terra, quella di Gesù, al centro di un dolorosissimo conflitto. Un silenzio che don Giuseppe rompe di fronte a passaggi storici in cui percepisce un tale livello di criticità che impone di affermare e difendere il valore della pace.
· In tal senso appare particolarmente forte e significativo il discorso che tenne il 19 settembre 1970 a Monteveglio in occasione della visita che Nixon avrebbe fatto il 28 settembre successivo in Italia e che prevedeva l'ispezione alla VI flotta americana e, subito dopo, un'udienza dal Papa. 
· Nel 1982, in piena guerra del Libano,  la durissima lettera a Begin sulla complicità nella tragedia di Sabra e Chatila, (da lui definito “delitto entrato ormai nella grande storia”) in cui Dossetti vedeva una passaggio drammatico e pieno di implicazioni sull’identità di Israele.

· Nel 1990/1991 le numerose e forti prese di posizione sulla prima guerra del Golfo di cui don Giuseppe vedeva chiaramente tutte le conseguenze che avrebbe generato in particolare nel rapporto tra Islam e occidente 

· A partire dal 1994 la pubblica difesa della Costituzione dai tentativi annunciati di indebite modifiche; battaglia vissuta come difesa dei presupposti di una autentica convivenza pacifica.

· Dal 1985 l’avvio, per la Piccola Famiglia dell’Annunziata, della diaconia di Monte Sole: presenza orante nei luoghi del martirio delle comunità di Marzabotto per farne memoria viva,  vigilare “contro il riproporsi di sistemi di male” e intercedere per la pace.

Si potrebbe chiaramente continuare con tante altre sottolineature; tante potrebbero essere anche raccontate da coloro che hanno vissuto spalla a spalla la quotidianità con don Giuseppe. 
QUALE PACE ?

Dossetti ha quindi attraversato la drammatica storia del 900 intuendo e vivendo con estrema lucidità come la questione della pace sia “la sfida principale” della vita quotidiana delle persone e dei popoli. 

Ma … quale pace? Quali le caratteristiche, le condizioni, i frutti della pace? Don Giuseppe era profondamente consapevole che il vocabolo pace si è sempre prestato a facili contraffazioni: sia nella società, sia nella Chiesa. E’ la storia che lo insegna. Quante volte si è parlato di pace costruendo i presupposti di nuovi conflitti? Quante volte si è trovata giustificazione nella fede per proporre le guerre più atroci? A me pare di poter dire che tutta la vita di don Giuseppe è stata abitata da una ricerca profonda, intensa del significato e delle esigenze radicali di un’autentica pace. Una ricerca vera, drammatica e quindi mai scontata e sempre disposta a lasciarsi mettere in discussione; colpisce che, ancora nel 1995, in una intervista a un gruppo di giovani proprio sulla pace, condivideva i suoi interrogativi e una ulteriore revisione del suo pensiero. Ma, pur tra le innumerevoli domande sempre aperte, è innegabile che Dossetti sia approdato ad una visione della pace chiara e potremmo dire “sintetica” fondata essenzialmente sulla frequentazione e sull’ascolto delle Scritture; una visione semplice che si sviluppa quindi nella prospettiva della fede ma che è costantemente in dialogo con le possibilità della maturazione umana. L’esperienza del Vaticano II in particolare e il successivo impegno pastorale a Bologna, entrambi accanto al Card Lercaro, sono i momenti in cui questa visione si rende esplicita. 
Innanzitutto dalle Scritture per don Giuseppe emerge con chiarezza che la pace è sempre intesa non come semplice assenza di guerra, ma come Shalom nel suo senso globale di pienezza di vita della singola persona e indivisibilmente dell'intero popolo di Dio. Lo Shalom è l’esperienza della giustizia, della liberazione dal male, dell’accoglienza, della fraternità, della benedizione, della riconciliazione. In particolare, lo Shalom e il suo contrario, Hamas (la violenza), sono una pace e una violenza essenziali, che caratterizzano intimamente l’uomo e non soltanto in sè o nel rapporto agli altri, ma nel suo rapporto con Dio: pace si identifica con vicinanza e comunione con Dio; violenza si identifica con lontananza ed esclusione da lui. Le Scritture ci dicono anche che la pace così intesa non può che essere dono di Dio: Dio solo, per sua iniziativa di misericordia, può darsi all'uomo e, attraverso questo dono, concedergli la pace! Questo incessante intervento di Dio che è la pace tende ad un suo apice di perfezione ultima e definitiva in un intervento divino supremo e irreversibile che è una persona: il Messia, Gesù. “Egli infatti è la nostra pace, colui che di due ha fatto una cosa sola, abbattendo il muro di separazione che li divideva, cioè l'inimicizia, per mezzo della sua carne” Ef 2,13-14
La pace, lo Shalom, è quindi per Don Giuseppe un altro nome della salvezza e ripercorrere la storia della salvezza è un fare la storia della pace. Ne consegue che la pace non è argomento da relegare alla casistica di un qualsiasi manuale di teologia morale (come di fatto spesso avviene ancora oggi!); la pace tocca il cuore del mistero della rivelazione e della cristologia e come tale dovrebbe avere un posto di primaria importanza nella vita e nelle scelte di ogni cristiano.  
Ma affermare che la pace è un dono (IL dono!) ha per Dossetti un’implicazione fondamentale. Nella rivelazione definitiva di sé stesso in Gesù, Dio ha manifestato con chiarezza le modalità e le condizioni di una pace autentica per tutta l’umanità. Come riportato in un testo di Lercaro (Chiesa e Pace), redatto con il contributo di Dossetti: “La pace potrà venire solo accogliendo lo Spirito del Cristo e cioè praticando i metodi e i mezzi che Lui stesso ha liberamente scelto per compiere il disegno della salvezza. Cioè i metodi non della violenza, ma della mitezza: non della potenza umana, ma della debolezza; non dell'orgoglio, ma dell'umiltà; non dell'autoaffermazione, ma dell'abnegazione e della croce”. Don Giuseppe ha riflettuto molto sul mistero della croce, ovvero della Kenosi di Dio in Gesù. In tantissimi scritti nel corso degli anni riemerge questa riflessione; potremmo quasi dire che è un po’ il cuore della sua visione di fede. Ebbene, la Kenosi è centrale anche nel considerare la pace. Il Dio di Gesù non realizza quindi la pace (ovvero la salvezza) “vincendo” secondo logiche umane; non afferma un potere; non usa le armi della forza e del convincimento. Il Dio di Gesù è sconfitto. Ma proprio attraverso questa sconfitta rivela al mondo un percorso … che è il solo a bloccare la spirale della violenza e a costruire una pace autentica: è la via della contemplazione di Dio e della sua santità, è la via dell’umiltà, della mansuetudine, della mitezza, del perdono, della povertà … in una parola, dell’amore nonviolento. Dice don Giuseppe: “Sottolineando che Gesù è stato gloriflcato sulla croce, Giovanni intende dire che la gloria di Dio è stata crocifissa in lui e così manifestata in questo mondo di ingiustizia …  Quali conseguenze si riflettono sulla regalità di Cristo e sul suo dominio su tutta la realtà? Non certo di annullarla o di limitarne l'estensione e la competenza … ma la conseguenza per la sua regalità' è inevitabilmente di moderarne l'esercizio, cioè di implicare … modalità non visibili, nascoste, tanto più nella sostanza e nell'effetto vittoriose e trionfali quanto più capaci di rinunziare alla forza e di seguire la via dell'umiltà, della mansuetudine e della mitezza.” (Tu sei re? 1994)
La croce è rivelazione della nonviolenza. E c’è in questa rivelazione un capovolgimento radicale di prospettive: è il senso profondo della consegna di Gv 14, 27: “Vi lascio la pace, vi do la mia pace. Non come il mondo la dà, io ve la dò”. Negli ultimi anni numerosissimi sono stati i teologi e biblisti che si sono interrogati sulla debolezza e sulla nonviolenza di Dio (Barbaglio, Lohfink, Maggioni, Bianchi, DiSante, Ricca, Maggi Chiavacci, Piana …) e lo stesso magistero del Papa è arrivato a sottolineature davvero importanti in questo senso (l’udienza del Mercoledì 30 Gennaio è stata in tal senso un vertice del suo magistero). Dossetti potrebbe essere pienamente collocato in questo orizzonte. 
Costruire la Pace vuol dire quindi per don Giuseppe innanzitutto accogliere il dono di Dio e l’opera messianica che invita ed educa a praticare uno stile nonviolento di relazioni, di fraternità che è l’unico capace di scardinare le logiche dell’oppressione e del potere. 

Dove e come attingere a questo dono? Dossetti è molto chiaro in tal senso: l’Eucarestia è la sorgente della Pace. Nell’Eucarestia è tutto: tutta la creazione, tutto l’uomo, tutta la storia, tutta la grazia e la redenzione, tutto Dio (Piccola Regola) …. L’Eucarestia è la comunione con la passione e resurrezione di Gesù che opera in ciascuno una radicale novità. C’è nell’Eucarestia una potenzialità di sanazione che rende ciascuno autenticamente capace di un amore mite e nonviolento e quindi capace di porre i segni, nel mezzo di una storia sempre più segnata dalla violenza, che una pace autentica è possibile. 
Costruire la Pace vuol dire quindi innanzitutto “celebrare la Messa”. Costruire la pace vuol dire lasciarsi trasformare con fiducia dallo Spirito, lasciarsi cambiare dalle proposte e dalle provocazioni del Vangelo: e questo investe ciascuno di noi singolarmente e la comunità cristiana nel suo insieme. 

Le EPIFANIE della PACE nel cristiano e nella Chiesa

Vi propongo allora di approfondire insieme queste due dimensioni della pace: quella personale e quella ecclesiale, cercando di cogliere in entrambe l’originalità e la specificità della visione di Dossetti sulla Pace.

1) Accogliere il dono della pace nel cuore: il cammino interiore 

Innanzitutto è l’uomo interiore che è chiamato a lasciarsi trasformare dal dono della Pace. Dice don Giuseppe: "Non si dovrebbe parlare solo della pace, ma con la pace nel cuore. Attraverso le parole, le singole  lettere, i punti, le virgole dovrebbe giungere a chi legge o ascolta il senso di una pace interiore che sola può addolcire gli animi e predisporre ognuno ad  una maggiore tolleranza e solidarietà. La pace è una visione utopistica e profetica della vita e per ottenerla c’è la necessità di porci in modo equidistante dalle cose, per non trovarsi schierati tra gli infiniti pro e contro che riempiono la vita degli uomini … La pace è maturazione costante, è sforzo ed abbandono, tensione e misura”. (riportato da Dossetti Jr in un intervento Dossetti-Testimone di pace). Ci rendiamo quindi conto che la sfida che sente Dossetti non è per nulla un ripegamento intimistico, ma anzi la consapevolezza che la costruzione della pace è una sfida talmente ardua, complessa, totale … che occorre essere profondamente attrezzati interiormente per poterla vivere pienamente, con autenticità e lucidità.  Inoltre la pace interiore di cui si parla non è un semplice sentimento ma una disposizione del cuore e del pensiero frutto di una battaglia dura e di una costante vigilanza. 
C’è quindi un cammino da fare. Quali le piste di questo cammino interiore sulla pace? A mio giudizio, leggendo Dossetti è possibile quasi individuare un percorso con delle tappe precise. Proviamo a ripercorrerle insieme:
1) Vivere il  legame tra l’universale e il particolare: la lotta quotidiana
Occorre innanzitutto cogliere il legame tra i gesti personali e le dinamiche della storia, in un costante processo di interiorizzazione profonda di quello che si vive. Il discorso all’Archiginnasio del 1986 è in tal senso  illuminante. Pensando al monastero come microcosmo, Dossetti afferma che nel cuore del monaco “possono aggravarsi o attenuarsi le contese e i contrasti che lacerano il mondo intero a seconda della soluzione che egli da al piccolo conflitto domestico … I grandi conflitti che travagliano l’intero pianeta - dal Centro e Sud America al Sud Africa, dall’Afganistan all’Eritrea, al Sud-Est Asiatico, ecc. - si riflettono ad ogni istante nella mia coscienza che può essere divisa dal fratello nella mia stessa piccola comunità: e mi impongono una continua risposta positiva, un continuo superamento del mio egoismo che non vuole morire e che pur sa ormai molto bene che in questa estrema frontiera interiore si gioca la riuscita e il fallimento della mia vita avanti a Cristo e Si gioca a un tempo il mio reale contributo positivo o negativo alla Salvezza Storica del mondo minacciato di distruzione totale nell’era atomica in cui viviamo.” (discorso Archiginasio 1986). Don Giuseppe ci dice quindi che lo specchio della propria coscienza deve essere abitato dal fratello più prossimo e, allo stesso livello, dai macrosistemi sociali-economici-politici nella consapevolezza che la costruzione della pace globale parte da gesti d’amore piccolissimi ed è una lotta quotidiana. 
2) Mantenere un profondo silenzio interiore

Ci domandiamo ora: è così facile acquistare la coscienza di cui sopra e soprattutto permanere in questa costante lotta al confine tra il particolare e l’universale? No, non lo è.  Come fare allora? …  Nell’Introduzione alle Querce di Monte Sole, Dossetti sembra dare una condizio sine qua non là dove sottolinea la necessità di recuperare un profondo silenzio interiore come unica condizione in grado di permettere un autentico e costante discernimento in noi e attorno a noi e di darci le “energie” e le “potenzialità” interiori per operare scelte d’amore. Dice don Giuseppe: “Occorre rendere possibile, consolidare e potenziare il pensiero e l’agire per la pace in nome di Cristo con un ultimo elemento, il silenzio: molto silenzio, al posto dell’assordante fragore che ora impera … Le potenze negative agiscono sull’uomo e sul mondo …  e l’uomo può intercettarne l’azione, solo sommergendola in sé nell’amore “che rimane”, cioè rinnegando il proprio egoismo e continuamente facendo opera di discernimento, pacato e vigile, degli spiriti.” (Introduzione Querce di Montesole) 

3) Chiedere la consolazione interiore … dono per portare il peso interiore della storia 

E’ un passaggio ulteriore, che personalmente trovo interessantissimo. L’uomo può reggere da solo in una condizione di lucida, costante e vigile interiorizzazione della storia personale e collettiva? Talvolta la storia attorno a noi e il nostro peccato sono così drammatici da portare anche, umanamente, ad un autentico senso di disperazione. E gli uomini più sensibili sono i primi a crollare (ricordo il carissimo Alex Langer). Don Giuseppe, nel Natale del 1990, quando già si percepiva che tutto il mondo occidentale aveva ormai deciso l’attacco all’Iraq e lui ne vedeva chiaramente tutte le drammatiche conseguenze, commentando Isaia 40,1 sottolinea che “Bisogna chiedere a Dio le sue consolazioni, non quelle che vorremmo noi ma quelle di Dio, che sono infinitamente più efficaci e che, comunque e sempre, ci tolgono dalla disperazione. Se veramente riflettessimo, oggi dovremmo essere uomini disperati; più disperati di quanto lo fossero quelli delle generazioni precedenti. Quanti sono i motivi di disperazione individuali, sociali, contestuali, collettivi, planetari in questa nostra generazione! Abbiamo bisogno delle Consolazioni di Dio, dobbiamo gridare a lui.” (Natale 1990, messa della vigilia). La consolazione di cui parla Don Giuseppe non è una consolatoria pacca sulla spalla! Ma è il dare l’ultima parola a Dio. Occorre quindi il passaggio radicale della fede; ovvero del contemplare interiormente la storia con gli occhi e lo sguardo di Dio, nella certezza che Lui ha già vinto il male e la violenza degli uomini. 

Immergendosi allora totalmente nel mistero di Dio, due sono infine i passaggi di questo percorso interiore: 

4) Farsi carico del male: l’offerta di sé

Nel discorso “Il discepolato” del 1993, Don Giuseppe sottolinea che “l'essere discepolo e la pienezza dell'amore, per il Padre e per i fratelli, che ci rende pienamente conformi al Maestro, non può derivare solo dagli insegnamenti di Cristo ma, ancor di più, è eminentemente infuso e impresso in noi dal suo mistero pasquale. Tutto il suo agire e la sua vita si svolgono nella completa dedizione a Dio e, in essa, agli uomini. E questo, alla fin fine, che fa erigere la croce. Tale piena dedizione alla volontà di Dio implica per lui il prendere su di sè tutto il male che gli uomini fanno e gli fanno e così il male viene loro tolto. Il suo amore è cosi salutare che egli può togliere le malattie agli uomini e addossarsele. Così colui che concede il perdono prende su di se i peccati e prende su di se anche il peccatore stesso davanti a Dio, portandolo sulla sua persona (cfr Lc 15 5). Perciò gli è destinata la morte.”   Il discepolo è chiamato a conformarsi al suo Maestro e quindi anche al suo mistero Pasquale; la risposta al male, alla violenza e alla guerra non è in altra violenza … ma è nell’offerta totale di sé, nel diventare olocausto d’amore …. E’ l’amore totale del nemico, è l’interporsi al male; è spegnere il male dell’altro in sé stessi.
Siamo qui, a mio giudizio, alle radici più limpide della nonviolenza attiva! 

5) la disponibilità al martirio
Questo farsi carico del male  … può arrivare fino alla sua conseguenza più totalizzante: la disponibilità al martirio. Per don Giuseppe il martirio rimane una grazia non necessariamente data a tutti; ma c’è una atteggiamento interiore che và sicuramente preparato da tutti istante per istante. Nel 1969, negli esercizi “L’identità del cristiano”, Dossetti dice: “Qual è il modello più alto secondo il quale il cristiano partecipa alla salvezza del mondo? Al sollievo di tutte le afflizioni, le ingiustizie, le miserie, le disperazioni che sono nelle universalità dei fratelli? Il modo fondamentale, più tipico, più proprio del cristiano è il martirio. Il Vangelo ce lo lascia vedere e le primissime generazioni cristiane lo hanno immediatamente compreso con estrema semplicità e forza di intuizione. Nulla può segnare il modo proprio della partecipazione alla storia del cristiano più del martirio … Ci possono essere altri modi, nei quali, momento per momento qualcuno può essere ispirato a partecipare alla storia dell’umanità, a battersi per le sofferenze degli uomini, a  operare per la loro liberazione, ad agire per la conoscenza del bene, o per il riconoscimento del vangelo e della sua verità. Questi modi però non sono i modi propri del cristiano, sono quei modi per i quali il cristiano potrà avere qualcosa di comune con tutti gli altri uomini. Il modo proprio del cristiano per realizzare se stesso, fare la propria storia e fare la storia dell’umanità, è quello della croce. L’archetipo è il Signore crocifisso”.
Siamo al termine e al vertice del cammino interiore che Dossetti sembra proporre. E ci rendiamo anche conto che questo cammino coincide esattamente e pienamente con la conversione al Vangelo.

Ricapitolando, il costruttore di pace è quindi l’uomo rinnovato interiormente dal dono Eucaristico e che:

· vive il legame profondo tra il l’universale e il particolare in una costante lotta quotidiana

· mantiene un profondo silenzio interiore

· guarda la storia con gli occhi di Dio e chiede a lui il dono della consolazione
· offre sé stesso di fronte al male … fino alla disponibilità al martirio.

Considerandolo attentamente è un percorso del tutto analogo a quello che hanno praticato e proposto i grandi “maestri della pace” dello scorso secolo: Ghandi, Martin LK, Lanza del Vasto, Jan Goss, Tonino Bello … Cioè, tutte quelle figure che hanno sottolineato senza stancarsi che per cambiare la storia e costruire la pace occorre innanzitutto un cammino radicale di cambiamento interiore capace di approdare all’ “amore per il nemico”.
La scelta del silenzio dopo il 1968 da parte di don Giuseppe non fu compresa correttamente da molti. In particolare, tra coloro che avevano vissuto con passione la stagione conciliare e bolognese e avevano colto la straordinaria novità dell’impostazione del discorso sulla pace emersa in Concilio, parve quasi un arretramento la posizione di Dossetti. Occorreva un pacifismo più dichiarato, più visibile, più battagliero, più politico; occorreva alimentare con profezia le speranza di liberazione e di pace dei popoli. Pensiamo ai Turoldo, ai Balducci, uomini straordinari che hanno incarnato questa tensione … Ma don Giuseppe non era per nulla arretrato; si poneva su un livello diverso. Quello appunto dell’interiorità; a lui era precisamente chiaro che solo quel cammino poteva far discernere autenticamente i segni dei tempi (e lo ha dimostrato nei momenti in cui ha rotto il silenzio di fronte ad alcune grandi crisi); e solo quel cammino poteva alimentare un percorso autentico e radicale di pace e nonviolenza.   

Oggi come allora questo è, a mio parere, un giudizio forte su tanta parte del movimento della pace, particolarmente quello cristiano, che appare sempre più affaticato, per non dire in crisi: un movimento capace di analisi, di dichiarazione pur forti … ma percorso dalla frustrazione, dai personalismi, dalle spaccature e soprattutto incapace di praticare e annunciare la nonviolenza attiva!
2) Il dono della pace e la Chiesa

Ma il dono della pace ha una potenza trasformante anche su tutta la comunità dei credenti. La Chiesa è quindi chiamata a mettere la pace al centro del proprio annuncio, della prassi pastorale e della propria missione. 
La posizione di Dossetti sull’annuncio della pace che la Chiesa deve operare emerge anch’essa con estrema chiarezza nella stagione conciliare. Numerosi sono i testi di riferimento: l’intervento sulla Pace (come valutazione cap V di Gaudium et Spes) scritto durante il Concilio per il Card Lercaro, nell’omelia elaborata sempre con Lercaro per la celebrazione della prima giornata mondiale per la pace del 1 Gennaio 1968, nelle successive e numerose valutazioni del Concilio fatte dallo stesso Dossetti. 

Don Giuseppe avverte con chiarezza che il Concilio si svolge nel cuore di quello che La Pira definì il “crinale apocalittico”, ovvero la corsa agli armamenti atomici e il potenziale rischio di una guerra termonucleare. La criticità di questa situazione impone che la Chiesa si converta radicalmente la Vangelo, abbandoni definitvamente le logiche della mediazione e della prudenza e annunci un giudizio chiaro, trasparente e profetico sulla storia. “la Chiesa non può essere neutrale, di fronte al male da qualunque parte venga: la sua via non è la neutralità, ma la profezia; cioè il parlare in nome di Dio, la parola di Dio.  In particolare, la Chiesa non deve far mancare il suo giudizio dirimente - non politico, non culturale, ma puramente religioso - sui maggiori comportamenti collettivi e su quelle decisioni supreme dei responsabili del mondo che possano coinvolgere tutti in situazioni sempre più prossime alla guerra generale e che possano, a un tempo, confondere le coscienze proponendo false interpretazioni della pace o false giustificazioni della guerra e dei suoi metodi più indiscriminatamente distruttivi.” (Omelia Giornata della Pace 1 Gennaio 1968)
Ma quali contenuti rendono autenticamente profetico l’annuncio della pace che la Chiesa è chiamata a fare alla storia? Dossetti propone un vero e proprio vocabolario della Pace. Vorrei ripercorrerlo con voi per cogliere come le questioni sono ancora tutte li !
a) il ripudio di ogni forma di guerra (anche difensiva) 

Dossetti e Lercaro credono fermamente che la Chiesa dovrebbe annunciare senza esitazione che ogni forma di guerra deve essere bandita. In don Giuseppe questa consapevolezza era già emersa in termini chiari durante la fase Costituente e aveva portato alla prima proposta dell’articolo 11; negli occhi e nel cuore c’era la tragedia della II guerra mondiale. Ma nel Concilio, vissuto come dicevamo nel contesto della guerra fredda,  questa consapevolezza diventa radicale. Nel discorso sulla Pace al Concilio, si afferma: “Non solo i singoli atti di guerra più indiscriminatamente distruttivi (come dice la GS) sono illeciti, ma la guerra nel suo insieme, comunque iniziata …  è oggi qualche cosa di contrario all'Evangelo di Cristo nella sua totalità … La resistenza violenta, la guerra, sia pure di difesa - a questo grado di sviluppo tecnico, a questo grado di indivisibilità della pace e della guerra nel mondo, a questo grado di consapevolezza etica dell’umanità  - appare sempre meno possibile alla luce dell'Evangelo di cui l'umanità prende progressivamente consapevolezza per il soffio dello Spirito.”(Discorso sulla Pace di Lercaro in Concilio)
Qui c’è un punto sostanziale! Il Concilio, pur condannando la guerra caratterizzata da distruzioni massive di città e civili, sostanzialmente non arriva ancora ad intaccare la dottrina della guerra giusta, considerando in particolare sempre valida la legittimità della guerra di difesa. Dossetti e Lercaro ritengono invece che questa posizione non sia più sostenibile e che quella dottrina teologica (ancora oggi presente nel Catechismo) debba essere completamente rivisitata. Il cuore della convinzione di don Giuseppe è sostanzialmente che la guerra oggi è ormai un evento che in nessun modo è  “circoscrivibile” (a tempi o luoghi) come poteva essere nei secoli passati; ma un evento SISTEMICO le cui implicazioni coinvolgono tutto e tutti. 
E se queste riflessioni si svilupparono nel contesto della guerra fredda, sono applicabilissime a tutti i conflitti più recenti. A nessuno sfuggono infatti le caratteristiche di tutte, sottolineo tutte, le guerre che abbiamo vissuto dopo la caduta del muro. Innanzitutto sono state guerre globali; sia nel senso che hanno coinvolto un amplissimo numero di nazioni, sia nel senso che hanno visto mobilitarsi le grandi allenaze militari internazionali, sia soprattutto nel senso che sono nate da motivazioni economiche, geopolitiche e strategiche giocate sullo scacchiere globalizzato (il controllo delle fonti di energia, il passaggio dei gasdotti, le aree di influenza economica, un nuovo imperialismo …). Inoltre sono guerre che hanno coinvolto, in percentuali altissime (sempre più del 85% dicono le statistiche) i civili. E sono guerre che hanno lasciato strascichi enormi sulla vita delle popolazioni, cambiando il volto di intere regioni.  Attenzione! Non penso solo ai conflitti più macroscopici (Golfo, Afganistan …); ma anche a tutto il vastissimo numero di conflitti dimenticati o alle così dette guerre di bassa intensità che continuano sotto il più o meno velato “controllo” delle grandi potenze. E penso soprattutto anche alle guerre che formalmente sono state spacciate come “interposizione umanitaria” o “di difesa” e che non solo non hanno risolto i conflitti, ma ne hanno congelate tutte le ragioni reali … mantenendone quindi intatta tutta la potenzialità esplosiva (vedi Bosnia, vedia Afganistan ….).

In tutto questo contesto le affermazioni di Dossetti-Lercaro appaiono quindi attualissime: la Chiesa oggi più che mai è chiamata a superare la dottrina della guerra giusta e ad annunciare un rifiuto totale della guerra; di ogni forma di guerra, dichiarandola apertamente “alienum est a ragione”, come affermava Giovanni XXIII nella Pacem in Terris. In un’intervista del 1995, dopo la tragedia della prima guerra del Golfo e nel mezzo della guerra nei Balcani, don Giuseppe diceva: “ci si deve difendere anzitutto da una sia pur minima ammissione teorica della possibilita' della guerra, con molta energia ... Ci si deve fare una convinzione molto energica e molto seria, che in questo campo non discute con nessuno, non perche' rifiuti a priori di discutere, ma perche' e' profondamente certa di quello che dice” (Per una testimonianza evangelica della Pace, 1995). 

La Chiesa è chiamata oggi a questa stessa Parresìa!
Purtroppo è da registrare invece che le ambiguità permangono. Come non ricordare nel 2003 alla vigilia della seconda guerra del Golfo che, mentre Woityla batteva i pugni dal davanzale di piazza san Pietro chiedendo di fermarsi, autorevoli porzioni di Chiesa avallavano lo scontro di civiltà e la retorica bellicista e benedicevano i poveri soldati caduti con affermazioni del tipo “non fuggiremo di fronte ai terroristi, li affronteremo con tutto il coraggio, l’energia e la determinazione di cui siamo capaci!” (omelia durante il funerale dei caduti di Nassiryia)
b) la scelta della nonviolenza

Ma come reagire allora di fronte al male, all’aggressione ingiusta, ad una dittatura?  Sempre nel discorso al Concilio, Dossetti e Lercaro affermano: “Certo contro un ingiusto aggressore può essere legittima e doverosa la resistenza: ma solo la resistenza dello spirito, della superiorità sapienziale, della magnanimità, del coraggio, della solidarietà nazionale.”(Discorso sulla Pace di Lercaro in Concilio). Per uscire dalla spirale della violenza, non è possibile utilizzare la violenza. Occore quindi attrezzarsi con gli strumenti della nonviolenza attiva, organizzata collettivamente; che non è mai passività ma preparazione metodica, creatività, azione, dedizione, lotta, solidarietà … ma senza armi. Dossetti è molto consapevole che c’è stato un ampio cammino del popolo della pace sulle strade di un’elaborazione importante delle strategie e delle tecniche della nonviolenza come modalità di risoluzione dei conflitti (Galtung, Sharp ..). Nel 1995 afferma: “il problema della difesa degli altri non e' stato in realta' ancora visto come problema di una difesa nonviolenta. E' stato concepito sempre altrimenti, e questo poteva essere in qualche modo comprensibile ai miei tempi, cinquant'anni fa, quando avevo venticinque, trent'anni, ma in questi decenni non e' piu' concepibile, perche' anche in quest'ambito, e non solo in linea di principio, ma pure in via di fatto, le pratiche nonviolente hanno compiuto grandi progressi e realizzato in alcuni casi soluzioni rilevanti, in grado di mostrare la loro praticabilita' e la loro efficacia. Certo, mi potrete dire - e quest'obiezione me la sono posta anch'io - che una cosa e' la pratica nonviolenta in un universo ancora in qualche modo abbastanza ordinato, se non secondo ragione, almeno secondo una qualche tolleranza, e altra cosa e' pensare a pratiche nonviolente sotto una dittatura, come poteva essere quella hitleriana. Certo questo e' vero, pero' mi pare si possa ribadire, anche di fronte a quest'obiezione, che i tempi non sono piu' quelli in cui proprio si doveva dare la cosa per perduta e soltanto operare, eventualmente nella clandestinita', anche con la violenza, giustificata a motivo della difesa propria e altrui. Certamente, l'uomo oggi puo' puntare su determinati valori, su una sua educazione e su concrete pratiche collaudate che possano essere piu' diffuse e rese piu' capaci di deflagrare, a un certo momento, in una difesa nonviolenta piu' universale. (Per una testimonianza evangelica della Pace, 1995)
Ma la nonviolenza attiva è anche per don Giuseppe il lavoro costante e vigile perchè non si creino più le premesse (economiche-politiche-giuridiche-sociali-culturali) di nuovi conflitti e perchè questi non possano svilupparsi in modo violento. Occorre quindi saper mettere in discussione il proprio stile di vita e le scelte politiche. Occorre scrutare la storia, leggerla in profondità, discernere e produrre un pensiero nuovo e alternativo; partendo da una memoria viva di quanto la storia ci ha già detto, soprattutto nelle sue espressioni più drammatiche. Occorre smascherate le menzogne su cui spesso s’innescano i conflitti (l’elenco qui potrebbe essere lunghissimo). Dice Dossetti nel 1995 “Ci vuole fiuto: bisogna esercitarsi un po' a sentire la puzza di bruciato, quando l'incendio e' ancora domabile. E questo non lo stiamo proprio facendo. Dobbiamo sentirci tutti personalmente e comunitariamente responsabili di quest'inerzia irrazionale e di questo grande egoismo paralizzante... di questo fatalismo, per cui la guerra sarebbe una fatalita', comparabile a quella di quegli animali polari che vanno incontro periodicamente a un grande suicidio collettivo, per estinguersi o sistemare lo sviluppo della specie. Cosi' dovrebbero fare anche gli uomini? Io non posso rassegnarmi a una visione del genere; pero', se non ci interroghiamo, c'e' il rischio che, senza pensarci, anche noi adottiamo questo punto di vista.” (Per una testimonianza evangelica della Pace, 1995)
La nonviolenza e’ un cammino! Anche per don Giuseppe l’affermazione della nonviolenza è un approdo del suo percorso ed egli è profondamente consapevole degli interrogativi forti che pone questa scelta. Ricordo che Dossetti aveva scelto di partecipare attivamente alla resistenza italiana, se pure in modo disarmato, e ne ha in più occasioni sottolineato il valore.  Ma l’opzione nonviolenta è per lui una conseguenza decisiva dell’uniformarsi al Cristo che sceglie consapevolmente di non partecipare alle resistenze armate del suo periodo e anzi, sceglie liberamente la via della croce. In un modo però non passivo; ma sempre pienamente attivo. E’ una scelta che, come abbiamo visto, richiede un profondo cammino inteiore che mette in gioco la persona fino al portare il male del mondo anche nella propria fisicità in una dinamica di offerta di sè, di amore totale per il nemico.  Ma solo in questo modo è possible uscire dalla spirale della violenza. E in questo sta esattamente il cuore dell’annuncio della Chiesa: la nonviolenza è possibile, la nonviolenza è perseguibile! 

c) la condanna della corsa agli armamenti
Sulla questione delle armi atomiche per Dossetti e Lercaro il Concilio ha tradito un compito storico. E l’ha fatto a seguito degli equilibri tra gli episcopati e, in particolare, per la posizione dei vescovi statunitensi. Ma, sempre nel discorso sulal Pace peparato per Lercaro al Concilio, la riflessione fatta da don Giuseppe parte dal Vangelo e non fa sconti: “Rispetto alle armi di potenza distruttiva indiscriminata (specialmente le armi atomiche, batteriologiche e chimiche) la Chiesa non deve limitarsi, come fa Io Schema, a deprecarne un eventuale impiego, ma piuttosto deve ormai anticipare il giudizio che il Signore certo pronunzierà su di esse alla fine della storia umana: il possesso di quelle armi è già in sè un`immane concentrazione di potenza e di violenza e pone le nazioni e i loro capi in una tentazione estremamente prossima a perpetrare i più gravi delitti contro l’umanità intera: pertanto quelle armi sono già in sé qualche cosa di demoniaco e un attentate temerario contro Dio e contraddicono le due ultime petizioni dell’orazione domenicale: “Non ci indurre in tentazione, ma liberaci dal maligno" … La Chiesa deve invece dire a tutti i possessori di quelle armi che non è lecito produrle e conservarle e che hanno l`obbligo categorico di giungere assolutamente e subito, senza dilazioni possibili, alla distruzione simultanea e totale di esse.” (Discorso sulla Pace di Lercaro in Concilio)

 E’ una posizione espressa per le armi di distruzione di massa validissima ancora oggi MA soprattutto e’ estendibile a tutti i nuovi sistemi di arma che la tecnica ha poi sviluppato negli anni successivi al Concilio e in particolare negli ultimi decenni: dai droni senza pilota (usatissimi ormai sullo scenario Medio Orientale), ai nuovi caccia F35, alle armi usate abitualmente all’uranio impoverito, al fosforo bianco … In particolare, oggi la Chiesa dovrebbe estendere questo giudizio forte anche ad una valutazione chiara e profetica di tutto il sistema militare-armiero che e’ stato uno dei principali responsabili delle guerre degli ultimi anni: penso all’economia armata, alla spese militari, alla definizione del nuovo ruolo degli eserciti … E invece prevalgono i silenzi e soprattutto in Italia permane ancora, inserita strutturalmente nell’esercito, la struttura dell’ordinariato militare che alimenta un’ambiguità lancinante rispetto all’annuncio evangelico!

d) L’unità dei popoli

C’è un ultimo aspetto che don Giuseppe sottolinea come proprio dell’annuncio evangelico della pace: l’unità sostanziale della famiglia umana. Principio che deve diventare orizzonte di ogni sforzo e azione anche politica. Per don Giuseppe, già nella fase Costituente italiana, era evidente che un diritto internazionale fosse “cogente”, ovvero non richiedesse il bisogno di una formulazione ulteriore. Nel discorso sulla pace la Concilio, Dossetti e Lercaro affermano poi: “L’unità sovrannaturale del genere umano … esige che i rapporti della convivenza internazionale siano fondati sul presupposto di una strettissima unità fra tutti i popoli che nel fondo è più forte di ogni possibile anche gravissima ragione di dissenso e divisione: quindi non si può dare nessuna opera adeguata per la pacifica concordia tra i popoli, che non parta da un presupposto: “non vi è più nè greco né giudeo, nè circonciso ne incirconciso, né barbaro ne scita” (Col 3,1 l). Cioè non si possono porre da nessuno condizioni pregiudiziali assolute per ammettere gli stati alla comunità dei popoli e a quella nuova e vera organizzazione mondiale delle nazioni che Giovanni XXIII auspicava nella Pacem in terris; qualunque sia il regime interno, qualunque sia l’ideologia ispiratrice, nessun popolo - di qualche migliaio di uomini o di centinaia di milioni - può essere mantenuto a priori in stato di esclusione e di interdetto: infatti ciò che lo separa e lo oppone agli altri e in ultima istanza sempre infinitamente meno di quello che potrebbe unirlo agli altri. E se al contrario esso ancora non lo sa o non lo crede, dobbiamo almeno saperlo e crederlo noi cristiani.” (Discorso sulla Pace di Lercaro in Concilio). 

Parole forse scontate in questo tempo di globalizzazione … Ma sono veramente recepite? Pensiamo semplicemente al riconoscimento presso l’ONU dello stato di Palestina e a tutto lo scalpore che questo ha fatto. Ma pensiamo soprattutto agli interrogativi e alle sfide che impongono i nazionalismi che stanno risorgendo anche nella stessa Europa (anche in Italia!) e che portano con sè visioni di rifiuto dell’altro, di esclusione, di chiusura … fino al riproporsi del razzismo e della xenofobia. Anche su questo spetto, come Chiesa, dobbiamo interrogarci se facciamo un autentico servizio di unità alla famiglia umana; ne va dell’annuncio stesso.
Rifiuto della guerra, scelta della nonviolenza, disarmo, unità dei popoli: questi sono i contenuti dell’annuncio di pace della Chiesa alla storia. Questo è il vocabolario della pace! Sempre nel discorso sulla Pace fatto al Concilio, si trova un’affermazione interessante: “La Chiesa oggi non deve solo parlare di pace, pregare per la pace, scongiurare gli uomini perché facciano la pace, ma deve farsi con un immenso coraggio - con l’audacia di papa Giovanni, il profeta della pace – deve farsi essa  stessa facitrice di pace” . Anche la Chiesa Cattolica è chiamata quindi dalla Parola a diventare una “Chiesa pienamente pacifista”, come in passato alcune altre chiese cristiane hanno fatto. 
Ma questa centralità della pace deve poi diventare precise scelte pastorali per attuare una profonda, costante, aggiornata, puntuale educazione alla pace. Occorre educare al cammino interiore di cui abbiamo parlato prima; occorre educare ad un intimo rifiuto della guerra; occorre lavorare attivamente per il disarmo; occorre educare alla nonviolenza attiva e alle sue pratiche. Occorre educare infine a cogliere il legame profondo della pace con la costruzione di una democrazia sostanziale, di politiche buone e solidali, di un’economia di giustizia. Il compito è vastissimo! Nel discorso del 1 Gennaio 1968 Dossetti e Lercaro affermano: “La Chiesa non deve stancarsi di diffondere, spiegare e rispiegare l'insegnamento generale cristiano sulla pace; deve anzi approfondire ancora più le radicali esigenze del Vangelo circa la rinunzia alla violenza; deve formare le coscienze; soprattutto deve metodicamente guidare i credenti e rispettosamente aiutare i non credenti a ricomporre in se stessi quella pace personale e interiore che l'uomo moderno poco conosce e “che è – secondo le parole di Paolo VI - la radice profonda e feconda della pace esteriore, politica, militare, sociale, comunitaria.”
Il Concilio per Dossetti ha aperto prospettive importanti sull’educazione ma alla pace. Ma nel 1991, proprio riflettendo sul magistero di Lercaro, don Giuseppe fa un amaro bilancio del dopo Concilio. “La canonizzazione conciliare del principio della pace evangelica ha avuto sinora un effetto tutt’altro che consistente, al di fuori di gruppi e di ambienti ristretti e assai specializzati. Quanto alla pastorale educativa sulla pace, prescritta dal Concilio, per tutto il popolo di Dio - se si eccettua l'indefesso insegnamento del Papa al riguardo - non ha trovato, quasi dovunque, un consenso e un’effettiva assunzione di responsabilità proporzionate all'immensa importanza della cosa. “(Alcune linee dinamiche del contributo di Lercaro al Vaticano II)
Sostanzialmente, dobbiamo davvero riconoscere che siamo ancora fermi li … La riflessione complessiva sulla pace è sostanzialmente relegata alla sola giornata del 1 Gennaio! Non c’è ricerca teologica (non esistono corsi di teologia della pace), il continuo e puntuale magistero dei Papi sulla Pace è marginalizzato, la fine dell’ODC non ha visto la nascita di una proposta analoga capace di introdurre i giovani sui valori della nonviolenza.

C’è quindi ancora tanto cammino da fare; ma cosa rende questo cammino così faticoso e lento? E’ solo questione di timidezza, di paura? Probabilmente la ragione è più profonda e risiede nel legame tra la dimensione della pace e altre dimensioni che toccano in modo altrettanto vivo il cuore della fede e che Dossetti aveva particolarmente a cuore: la povertà e la colleggialità.  Solo una Chiesa povera e in ascolto dello Spirito potrà convertirsi al Vangelo della Pace. Solo una Chiesa che fa affidamento solo sulla Grazia e la Protezione di Dio potrà annunciare con libertà la nonviolenza.

CONCLUSIONI

Carissimi, è bastato ripercorrere a cenni la rilfessione di don Giuseppe sulla pace … per accorgerci di quanto dica ancora a noi oggi: su un piano di fede ma anche su un piano di società civile.

Stiamo attraversando uno dei momenti di più forte cambiamento nella storia. Don Giuseppe aveva ben intuito che dopo il 1989 ci sarebbero stati rivolgimenti totali: nuovi assetti geopolitici, rimescolamenti di popoli, la sfida di un nuovo rapporto tra le culture, l’Islam … E intravedeva che nessuno era pronto a questo. Aggiungiamoci altri aspetti che forse nei primi anni 90 non erano così evidenti: la velocità dei cambiamenti, la comunicazione globale, la finanziarizzazione dell’economia reale, una certa riduzione della politica  a tecnocrazia …  Il mix è davvero esplosivo!  E “potenzialmente” gli esiti possono essere violenti: sia nella degenerazione della politica verso forme di nazionalismo e populismo violento, sia nei conflitti sociali. 

E quasi nessuno riesce a stare la passo: non la politica (e questo è uno dei motivi più grandi della sua crisi!), non la società civile, e nemmeno la Chiesa. Don Giuseppe, già nel 1995, riconosceva che  “se c'e' in qualcheduno, direi in una certa minoranza elitaria, un aumento di coscienza e riflessione in senso pacifista, c'e pero', nella somma globale dell'umanita' che conta e che decide, un arretramento molto grave, impensabile anche soltanto venti o trent'anni fa - una desensibilizzazione sul piano giuridico e politico … Non vedo nascere qualcosa di capace di controbilanciare ne' quantitativamente ne' qualitativamente, nell'ordine del pensiero, tutte queste altre teorie che (stanno sviluppando e che) hanno un impulso nettamente egoista, e quindi aggressivo, o almeno potenzialmente aggressivo” (Per una testimonianza evangelica della Pace, 1995)
Certo qualche passo è stato fatto: l’opposizione alla guerra del Golfo del 2003 è stata forte, milioni di persone si sono mobilitate.  Ma la sfida è ancora tutta aperta. Sono di fronte a noi e in noi i silenzi sulla guerra di Libia, sulla Siria, sul medio Oriente in generale, sulla situazione in Africa … Sono di fronte a noi gli squilibri sociali dovuti alla crisi economica … 
Dove rintracciare allora i semi della speranza? Come invertire la rotta?

La risposta, io credo l’unica risposta,  è nel cammino che abbiamo ripercorso oggi. Il cambiamento può arrivare, e lo dobbiamo credere per fede, da:

- Un uomo interiore rinnovato e trasformato dalla Pace del Vangelo.

- Una Chiesa autenticamente pacifista che mette quindi la pace al cuore del proprio annuncio
Termino facendo mie le parole di Dossetti che, nel discorso sulla Pace elaborato per Lercaro al Concilio, diceva: 

Noi non possiamo … dire meno di questo. E il minimo indispensabile non solo per il problema pur così universale della pace e della guerra ma anche per qualche cosa che è ancora più importante, cioè finalmente la testimonianza - quella che ora storicamente tutta la Chiesa è chiamata a dare - della sua fede nel Cristo Gesù. Non possiamo dare all'ateismo contemporaneo risposta più semplice, più espressiva, più coerente di questa: affidarsi, in questo estremo pericolo dell'umanità, non alla difesa delle armi e della prudenza politica, ma unicamente alla protezione del Signore Gesù, sul quale vediamo “il cielo aperto e gli angeli di Dio salire e scendere” (Gv 1,51). (Discorso sulla Pace di Lercaro in Concilio).
